 La terminologia riguardante il terrorismo e minacce similari tende ad essere coniata in ambienti non specialistici e ad entrare sia nel linguaggio comune sia in quello specialistico. Si può pertanto discutere sulla valenza del termine "nuovo terrorismo". Dalla casistica riscontrabile nel pubblico dominio, risulterebbe che, mentre nel dettaglio il fenomeno terroristico è fortemente mutevole, nella sostanza. e nelle metodiche basilari prevalgono le costanti sulle variabili. Tale considerazione potrebbe trarre conferma, in modo macroscopico, dai noti eventi dell'11 settembre 2001. Detti eventi rispecchiano: guerra asimmetrica, terrorismo internazionale, matrice religiosa e fine politico-confessionale, Occidente nel mirino, appoggio di Stati sostenitori, sequestro aereo, distruzione di aeromobile, attentati simultanei e coordinati, tipologia del bersaglio, attentato suicida, aereo bomba e mancata o tardiva rivendicazione. Nessuno di questi aspetti è innovativo. Sono senza precedenti, invece, le perdite umane, i danni materiali e le ripercussioni psicologiche e di altra natura, che comunque si sarebbero potuti verificare già in precedenza se non fossero falliti alcuni piani terroristici, come ad esempio quello riguardante la distruzione di 11 aerei di linea in aera Oceano Pacifico nel 1995.

L'11 settembre è fondamentalmente indicativo dell'adozione, adattamento e armonizzazione di metodiche terroristiche già collaudate o quantomeno già ideate in passato, anche se non attuate o frustrate. Sono quindi rilevanti, ai fini del contrasto, la casistica e i segnali di avvertimento e di pericolo ovvero la indications and warning intelligence.

Comunque, volendo enfatizzare il concetto di "nuovo terrorismo", si potrebbe intravedere una maggiore gamma e incidenza. di "fonti di produzione" a livello globale: oltre al terrorismo "classico" (ossia quello d'ispirazione ideologica di sinistra e di destra con le relative sfumature e quello a sfondo indipendentista/separatista), forme di "neo-terrorismo" ispirate da fini risalenti al radicalismo religioso (non solo islamico), all'oltranzismo ambientalista e animalista e alla degenerazione della protesta "no-global".

Allo stesso tempo, si potrebbe riscontrare una variazione per quanto riguarda i tre "filoni" principali del terrorismo internazionale/transnazionale: quello di matrice radicale islamica sicuramente prevale nell'attuale contesto storico su quelli riguardanti il nazionalismo palestinese e i partiti comunisti combattenti.

Potrebbero altresì costituire una caratteristica del "nuovo terrorismo" il prevalere della cosiddetta "privatizzazione" delle fonti di alimentazione rispetto all'appoggio di Stati sostenitori o patroni, grazie ad una più vasta adozione di strutture "binarie" da parte di numerose aggregazioni sovversivo-terroristiche.

Da considerare anche 1'allargamento del baricentro del terrorismo internazionale dal Vicino all'Estremo Oriente.

Rimane, poi, aperta l'ipotesi di un ricorso effettivo e generalizzato a strumenti di distruzione di massa (terrorismo nucleare-radiologicobiologico-chimico) e di paralisi di massa (terrorismo informatico). L'11 settembre comunque prova che la distruzione di massa è effettuabile anche con mezzi più "tradizionali".

Concludo il mio intervento rivolgendo un commosso pensiero ai carabinieri, soldati e civili italiani caduti in Iraq nell'adempimento del loro dovere, evento non prevedibile nel dettaglio ma nella tipologia, considerato il teatro d'impiego.

Quanto precede esplicita la necessità di adottare misure di contrasto concrete, di reciproco rinforzo e coordinate fra loro, oltre all'esigenza di programmazione con debito anticipo.

